
 

 

Un nuovo albero che non avremmo voluto…. 
Alcune riflessioni sull’installazione della stazione radio base in Via fiume bianco, sulla normativa di riferimento e sulle 
iniziative da intraprendere 
 
Purtroppo a nulla è valsa l’iniziativa di contrasto messa in opera dal Comitato di Quartiere Torrino 
Decima ed il parere negativo espresso dal Municipio XII. Venerdì sera (30 novembre), sfruttando il 
buio che si era fatto da un pezzo come sempre avviene quando la comunità locale si oppone, i tecnici 
della Telecom hanno issato il traliccio per installarci sopra una stazione radio base per telefonia mobile. 
E così adesso chi si troverà a passare per Via Cina, arriverà a Piazza Hazon e svolterà per Via fiume 
bianco, vedrà troneggiare sulla zona questo freddo albero di metallo, simbolo di un paesaggio urbano 
sempre più degradato e innaturale. Fosse solo un freddo pezzo di ferro, il danno sarebbe limitato. Il 
problema che la chioma di questo albero nasconde un’anima calda: la stazione radio base che emette 
onde elettromagnetiche sulla cui pericolosità per gli esseri umani nessun studio è riuscito a dare una 
risposta definitiva ma verso le quali, proprio per questa ragione, è bene assumere una posizione di 
cautela. Eccola servita la posizione di cautela: un’antenna di telefonia mobile a poca distanza 
da una scuola e da un impianto sportivo.  

Perché è potuto avvenire tutto ciò ? Semplicemente perché il quadro legislativo attuale lo permette. Il 
nuovo quadro legislativo si compone infatti dei seguenti elementi: 

1) la legge 36 del 22 febbraio 2001 (Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici) che all’articolo 1 riconosce implicitamente un principio di cautela, 
stabilendo le seguenti finalità del testo: 

a) assicurare la tutela della salute dei lavoratori, delle lavoratrici e della popolazione dagli effetti 
dell’esposizione a determinati livelli di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici ai sensi e nel 
rispetto dell’articolo 32 della Costituzione; 
b) promuovere la ricerca scientifica per la valutazione degli effetti a lungo termine e attivare 
misure di cautela da adottare in applicazione del principio di precauzione di cui all’articolo 174, 
paragrafo 2, del trattato istitutivo dell’Unione Europea; 
c) assicurare la tutela dell’ambiente e del paesaggio e promuovere l’innovazione tecnologica e le 
azioni di risanamento volte a minimizzare l’intensità e gli effetti dei campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici secondo le migliori tecnologie disponibili. 

All’articolo 2, la legge 36 stabilisce poi il proprio ambito di applicazione: “La presente legge ha per 
oggetto gli impianti, i sistemi e le apparecchiature per usi civili, militari e delle forze di polizia, che 
possano comportare l’esposizione dei lavoratori, delle lavoratrici e della popolazione a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici con frequenze comprese tra 0 Hz e 300 GHz. In particolare, la presente 
legge si applica agli elettrodotti ed agli impianti radioelettrici, compresi gli impianti per telefonia mobile, 
i radar e gli impianti per radiodiffusione.” 

2) i due DPCM (Decreti della Presidenza del Consiglio dei Ministri) entrambi dell’8 luglio 2003 che 
hanno dato attuazione alla legge di cui al punto 2. Di particolare interesse è quello relativo alla 
"fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione 
della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze 
comprese tra 100 kHz e 300 GHz". Tale DPCM fissa come limiti di esposizione, valori di attenzione ed 
obiettivi di qualità, i valori della tabella 1 
 



 2 

Tabella 1* 

Limiti di esposizione 
Intensità di campo elettrico 
E (V/m) 

Intensità di campo magnetico 
H (A/m) 

0,1 < f =< 3 MHz 60 0,2 

3 MHz < f =< 3000MHz 20 0,05 

3000MHz < f =< 300 GHz 40 0,01 

Valori di attenzione 0,1 MHz < f =< 300GHz 6 0,016 

Obiettivi di qualità 0,1MHz < f =< 300 GHz 6 0,016 
* Fonte Apat 

Il sito dell’Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e i servizi Tecnici (APAT), ricorda cosa si intende 
per limite di esposizione, valore di attenzione e obiettivo di qualità: 

“a) Limite di esposizione: è il valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, considerato 
come valore di immissione, definito ai fini della tutela della salute da effetti acuti, che non deve essere 
superato in alcuna condizione di esposizione dalla popolazione e dei lavoratori per le finalità di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettera a) della Legge Quadro;  
b) Valore di attenzione: è il valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, considerato come 
valore di immissione, che non deve essere superato negli ambienti abitativi, scolastici e nei luoghi adibiti 
a permanenze prolungate per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, lettere b) e c). Esso costituisce 
misura di cautela ai fini della protezione da possibili effetti a lungo termine e deve essere raggiunto nei 
tempi e nei modi previsti dalla legge;  
c) Obiettivi di qualità: 

• sono i criteri localizzativi, gli standard urbanistici, le prescrizioni e le incentivazioni per 
l'utilizzo delle migliori tecnologie disponibili, indicati dalle leggi regionali secondo le 
competenze definite dall'articolo 8 della Legge Quadro;  

• sono i valori di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, definiti dallo Stato secondo le 
previsioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), ai fini della progressiva miticizzazione 
dell'esposizione ai campi medesimi.” 

3)  il Decreto Legislativo 259 del 2003 (“Codice delle comunicazioni”), che all’articolo 87 (Procedimenti 
autorizzatori relativi alle infrastrutture di comunicazione elettronica per impianti radioelettrici) recita:  

1. L'installazione di infrastrutture per impianti radioelettrici e la modifica delle caratteristiche di 
emissione di questi ultimi e, in specie, l'installazione di torri, di tralicci, di impianti radio-
trasmittenti, di ripetitori di servizi di comunicazione elettronica, di stazioni radio base per reti di 
comunicazioni elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione, distribuzione e 
contribuzione dedicate alla televisione digitale terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate alle 
emergenze sanitarie ed alla protezione civile, nonché per reti radio a larga banda punto-
multipunto nelle bande di frequenza all'uopo assegnate, viene autorizzata dagli Enti locali, 
previo accertamento, da parte dell’Organismo competente ad effettuare i controlli, di 
cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, della compatibilità del progetto con 
i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità, stabiliti 
uniformemente a livello nazionale in relazione al disposto della citata legge 22 febbraio 
2001, n. 36, e relativi provvedimenti di attuazione. 

2. L'istanza di autorizzazione alla installazione di infrastrutture di cui al comma 1 è presentata 
all'Ente locale dai soggetti a tale fine abilitati. Al momento della presentazione della domanda, 
l'ufficio abilitato a riceverla indica al richiedente il nome del responsabile del procedimento.  

3. L'istanza, conforme al modello di cui al modello A dell'allegato n. 13, realizzato al fine della sua 
acquisizione su supporti informatici e destinato alla formazione del catasto nazionale delle 
sorgenti elettromagnetiche di origine industriale, deve essere corredata della documentazione 
atta a comprovare il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di 
qualità, relativi alle emissioni elettromagnetiche, di cui alla legge 22 febbraio 2001, n. 36, e 
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relativi provvedimenti di attuazione, attraverso l'utilizzo di modelli predittivi conformi alle 
prescrizioni della CEI, non appena emanate. In caso di pluralità di domande, viene data 
precedenza a quelle presentate congiuntamente da più operatori. Nel caso di installazione di 
impianti, con tecnologia UMTS o altre, con potenza in singola antenna uguale o 
inferiore ai 20 Watt, fermo restando il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di 
attenzione e degli obiettivi di qualità sopra indicati, è sufficiente la denuncia di inizio 
attività, conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al 
modello B di cui all'allegato n. 13.  

(…..) 
9. Le istanze di autorizzazione e le denunce di attività di cui al presente articolo, nonché quelle 

relative alla modifica delle caratteristiche di emissione degli impianti già esistenti, si intendono 
accolte qualora, entro novanta giorni dalla presentazione del progetto e della relativa 
domanda, fatta eccezione per il dissenso di cui al comma 8, non sia stato comunicato un 
provvedimento di diniego. Gli Enti locali possono prevedere termini più brevi per la 
conclusione dei relativi procedimenti ovvero ulteriori forme di semplificazione amministrativa, 
nel rispetto delle disposizioni stabilite dal presente comma. 

Ecco chiarito quindi che cosa è accaduto in Via fiume bianco. Il gestore di telefonia mobile ha 
presentato istanza di autorizzazione al Comune di Roma o meglio, qualora si tratti, come sembra, di un 
impianto UMTS, una semplice denuncia di inizio di attività,  il Comune nulla ha detto per 90 giorni 
(solo il Municipio ha espresso parere negativo ma non è l’Ente locale abilitato al rilascio delle 
autorizzazioni) ed ecco puntuale arrivare il traliccio con tanto di antenna. 

Ed i limiti di cautela in termini di distanze da scuole, ospedali e altri “luoghi sensibili” ? Pare 
esistano solo quando si tratta di terreni comunali (quanto è bizzarra questa cautela che vale a seconda 
della proprietà del terreno…..) per un accordo intercorso tra i gestori di telefonia mobile e il Comune di 
Roma.  Il precedente Regolamento del Comune di Roma del 2000, che li fissava, è stato impugnato dai 
gestori e dichiarato illegittimo mentre una Delibera di iniziativa popolare con ben 22mila firme giace nei 
cassetti polverosi del Comune che da quasi un anno non ne discute. 

Sembra chiaro quindi chi dobbiamo ringraziare per tutto ciò: la maggioranza di governo 
precedente che ha definito un quadro legislativo che permette ai gestori sostanzialmente di fare ciò che 
vogliono, la maggioranza di governo attuale per aver finora lasciato tutto come era ed il Comune di 
Roma che dopo una stagione di iniziative ha ammainato la bandiera e non sfrutta quei pochi spazi che 
ha a disposizione per dare finalmente regole certe almeno per questo nostro territorio. 

Nonostante ciò e sebbene l’albero di ferro sia ormai cresciuto in fretta, non ci arrendiamo. 
Verificheremo, insieme al Municipio che si è schierato questa volta con le istanze dei cittadini, 
la regolarità di quei pochi passaggi previsti dalla procedura di autorizzazione per la stazione 
radio base di Via fiume bianco, chiederemo insieme con gli altri Comitati un Consiglio 
municipale straordinario su quella che è ormai un’emergenza elettrosmog sul territorio del XII 
Municipio, lavoreremo con gli altri soggetti già da tempo impegnati sul tema perché il 
Comune di Roma finalmente discuta e approvi la Delibera di iniziativa popolare. 

E pensare che sarebbe bastato discutere con i cittadini, presentare il progetto degli impianti, i risultati 
delle misurazioni dell’ARPA (Agenzia Regionale Prevenzione e Ambiente), praticare cioè la 
partecipazione della comunità alle decisioni rilevanti per l’impatto che hanno sul territorio e l’ambiente 
(ognuno nelle sue funzioni e con le istituzioni nel ruolo di chi deve decidere ed assumersi la 
responsabilità), per evitare tutto ciò…..ma è ormai del tutto evidente che della partecipazione si parla 
solo ed è ormai ridotta ad una parola vuota di significato….. 

 

Roma, 2 dicembre 2007 
 

IL COMITATO DI QUARTIERE TORRINO DECIMA 
(sito web www.cdqtd.it; e-mail info@cdqtd.it) 


